
«Annozero preoccupante, ma ora
rischiamo la caccia all’islamico»
Dopo il filmato-choc parla lo scrittore Tawfik, membro della Consulta
«Subito provvedimenti, ma la comunità ora teme ritorsioni»

DOPO la denuncia della trasmissione Anno-

zero, a Torino la cautela sembra sia l'elemen-

to dominante delle indagini che la Digos sta

portando avanti negli ambienti integralisti isla-

mici dove sarebbero

state perpetrate vio-

lenze sulle donne e,

in alcune moschee,

gli imam avrebbero cercato di
fare proselitismo per forze ter-
roristiche. Da quanto si è ap-
preso, al momento non ci sa-
rebbealcunindagato,«mai to-
ni usati dalla trasmissione di
Santoro, oltre ad aver danneg-
giato la comunità islamica in
Italia, rischia di far tornare ad
unasortadicacciaalmusulma-
no. Qualcuno ha già chiesto lo
scioglimento della Consulta».
A parlare è proprio uno dei
membridellaConsulta, ilpresi-
dente del circolo culturale Dar
Al Hikma, Younis Tawfik. Do-
cente universitario e esule ira-
chenoin Italiadallametàdegli
anni '70, Tawfik ha pubblicato
per Bombiani libri come La
straniera, Il profugo, opere nelle

quali ha sempre denunciato i
pericoli che possono derivare
dell'integralismo e la necessità
di dialogo fra le culture.
Non giudica i filmati di
Santoro preoccupanti?
«Che forme di violenza vi pos-
sanoesserenon loescludenes-
suno, ma da qui ad arrivare ad
andare in onda senza che in
trasmissioneci fosseroospiti re-
almente qualificati, persone
che si siano impegnate nel so-
ciale e che quindi avrebbero
modo di conoscere realmente
i problemi di cui si parla, mi
sembra alquanto singolare».
Ma le forze dell'ordine
hanno avviato delle
indagini...
«Non so cosa realmente ci sia
dietro a questa storia, ma mi
sembradiessere tornati aigior-
ni immediatamente successivi
all'11 settembre. Non è certa-
mente un bene per la città né
per i rapporti di pacifica convi-
venza che eravamo riusciti a
costruire con anni di lavoro».

Sì, ma «Annozero» ha
mostrato anche volantini e
altri testi che
inneggerebbero al
terrorismo...
«Nella trasmissione si parla di
volantini e riviste di Al Qaeda,
ma che io sappia non esistono
riviste di quell'organizzazione.
Esistesìunsito inIraqedèpro-
babile che qualcuno abbia sca-
ricato i materiali da quel sito e
poi li abbia nascosti nelle mo-
schee. È proprio per questo
chenoi chiediamo la piùestre-

ma chiarezza alla magistratu-
ra, perché se c'è questo perico-
lo,alloraèindispensabilepren-
dere dei provvedimenti. Al
nuovo governo chiediamo
chesi faccia ilnecessarioper re-
golarizzare le persone già pre-
senti in Italia. Questo potreb-
be essere un buon segnale per
rassicurare anche la nostra co-
munitàchedopolatrasmissio-
ne di Santoro sta vivendo in
una situazione di frustrante
umiliazione e nel timore di ri-
torsioni».

■ di Maristella Iervasi

La sconvongente inchiesta di «An-
nozero»haulteriormentoaumenta-
to il malcontento tra i componenti
della Consulta islamica: «Amato
ci convochi...». E la protesta del-
l’islam moderato corre via e-mail
edsms.L’ultima«seduta»alVimi-
nale si è svolta che mancavano due
mesi al Natale. All’ordine del gior-
no, la bozza di una Carta dei valori
non solo per gli islamici (che sareb-
be finalmente pronta, ma è top-se-
cret), voluta per sancire la fine delle
forti polemiche per l’inserzione del-
l’Ucoiicheparagonava ibombarda-

menti israeliani alle stragi naziste.
Ma anche per avere la garanzia che
fatti di cronaca come quelli di Hina
(la ragazza pachistana uccisa dal
papàperchèavevaun fidanzato ita-
liano) non accadano più. Amato il-
lustrò i principi della Carta, strillò
Nour Duchan, il capo dell’Ucoii
(che non sconfessò quella pubblici-
tà a pagamento), poi lasciò la riu-
nioneperviadiundirottamentoae-
reo a Brindisi. Da allora sulla Con-
sulta calò il sipario.
Cinque mesi di sospensione. Moti-
vata ufficialmente dall’elaborazio-
ne di un testo (giuristi e personalità
della cultura) che varrà da parame-

tro non solo per i musulmani: per
tutte le confessioni religiose. Ma lo
stopnonpiaceaffattoall’islammo-
derato. Così, dopo la cruda realtà
filmatada«Annozero», gli sms e le
e-mail tra la metà dei componenti
dellaConsultasi rincorrono. «Dob-
biamo fare qualcosa affinchè la
Consulta torni a riunirsi». «Incon-
triamoci fra di noi per fare il punto
dellasituazione».«MettiamoAma-
to nelle condizioni di riceverci».
L’islam moderato è perplesso.
«Non capiamo perchè i lavori della
Carta abbiamo sostituito tutte le
priorità. Mesi fa avevamo chiesto
con una lettera al ministro Amato

il proseguo dei lavori paralleli: la
Carta dei principi scritta dal Comi-
tato scientifico al quale noi abbia-
mo dato i nostri contributi - sottoli-
nea Sergio Yahe Pallavicini, imam
e vicepresidente del Coreis - e le no-
stre riunioni. E invece c’è solo la
Carta.Neglialtripaesi europeidove
la Consulta è stata istituita le esi-
genzepratiche e di tuteladai fatti di
cronaca nazionale e internazionale
vanno avanti. In Italia, invece, la
Consulta sembra abbia solo una
funzioneaccademica:grandi tratta-
ti, carte dei valori... cose belle che
non possono sostituire le esigenze».
AncheEjazEmad,giornalistaeme-

diatore culturale pachistano, freme
per incontrare Amato e non certo
per sottoscrivere la Carta. Al mini-
stro vorrebbe proporre la Fondazio-
ne dell’islam italiano, con in testa
laformazionedegli imamconl’obli-
go dei corsi di medizione intercultu-
rale presso i Comuni. «Bisogna cre-
areunasquadradell’islammodera-
to - sottolinea Emad - che revisioni
la letteratura cancellando dai libri
per bambini la J come Jihad e la K
come Kalashinikov e consenta alle
ragazze immigratedi secondagene-
razionedi studiare lematerieproibi-
te: ginnasticaededucazionesessua-
le».

IN ITALIA

Alcuni islamici durante la preghiera Foto Ansa

IL CASO Dopo il caso-Torino l’Islam moderato italiano si mobilita. In dirittura d’arrivo la «Carta dei valori»

Il tam-tam della Consulta: «Fermi da 5 mesi, Amato ci convochi»

■ di Tonino Cassarà / Torino
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